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SOMMARIO: 1. La categoria degli histriones - 2. Le ragioni della marginalizzazione 
degli histriones - 3. Tra marginalità e implicito riconoscimento: la “professionalizza-
zione” degli histriones all’inizio del XII secolo - 4. Finzione scenica, finzione giuri-
dica e ordine divino immutabile - 5. L’istrione come agente del maligno: l’incom-
patibilità con lo status fidelium - 6. L’incompatibilità con lo stato di chierico - 7. Spazi 
sacri e spazi istrionici - 8. L’abito dell’istrione come meccanismo di marginalizza-
zione - 9. La qualificazione giuridica del compenso degli istrioni - 10. I “folli” 
istrioni: emarginati tra gli emarginati - 11. Una marginalizzazione imperfetta. 

 
ABSTRACT: This article explores the legal status and mechanisms of marginalisation 
of histriones in medieval Europe between the 12th and 14th centuries, focusing on 
the strategies by which ecclesiastical authorities – through normative, theological, 
and pastoral measures – constructed a stigmatizing representation of these per-
formers. Such processes gave rise to a complex system of control aimed at regulat-
ing forms of spectacle considered incompatible with doctrinal principles and the 
official ritual practices of the Church, thereby contributing to the gradual exclusion 
of histriones from the community of the faithful. An examination of the sources 
reveals the extent of a delegitimisation process which, although grounded in jurid-
ical and moral concerns, reflected broader tensions: on the one hand, between ec-
clesiastical culture and performative culture; on the other, between the Christian 
symbolic order and forms of performance regarded as vehicles of disorder, dese-
cration, and subversion of the ordo divinus. 
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1. La categoria degli histriones1  
 
In epoca medievale gli histriones costituivano una categoria di artisti, itineranti 

o stabili, che animavano soprattutto i contesti urbani e popolari – piazze, mer-
cati o fiere – attraverso una molteplicità di pratiche spettacolari: esercizi di de-
strezza, esibizioni mimiche, monologhi, danze, giochi di prestigio e racconti2.  

Il termine histrio presenta una notevole ambiguità semantica. La sua ampia 
circolazione nelle fonti letterarie, iconografiche e normative del tempo ne testi-
monia l’uso polivalente, applicato a una vasta gamma di figure dell’intratteni-
mento. Sotto questa denominazione rientravano non solo mimi e giullari, ma 
anche cantastorie, musici, saltimbanchi, funamboli, incantatori di serpenti, am-
maestratori di animali, danzatori, contorsionisti e attori dediti alla declamazione 
poetica o alla narrazione scenica. 

I termini histrio, mimus, ioculator, choraules e scurra ricorrono nelle fonti con 
valore intercambiabile3. Nella sezione del Policraticus (ca. 1159) intitolata De hi-
strionibus et mimis et praestigiatoribus, Giovanni di Salisbury considera collettiva-
mente tali figure all’interno dell’ordo sociale senza far distinzione tra le diverse 
pratiche artistiche4. Analoga equiparazione si rintraccia nelle fonti giuridiche, 
come nei canoni del Concilio Lateranense IV (1215), che riuniscono mimi, iocu-
latores e histriones sotto un’unica categoria5. 

                                                                        
1 Abbreviazioni:  
PL: J.-P. Migne (ed.), Patrologiae Cursus Completus. Series Latina, I-CCXXI, Paris 1878-1891. 
Mansi: J.D. Mansi (ed.), J.B. Martin, L. Petit (cont.), Sacrorum Conciliorum nova et amplissima 
collectio, I-LIII, Firenze-Venezia-Lipsia 1759-1927. 
Decr. Grat.: Decretum Magistri Gratiani, in E. Friedberg (ed.), Corpus iuris canonici, I-II, Lipsia 
1879-81; rist. Graz 1959, I. 
2 H. Reich, Der Mimus. Ein litterar-entwickelungsgeschichtlicher versuch, Berlino 1903; E.K. 
Chambers, Il palcoscenico medievale, Oxford 1903, I, pp. 274-335; J.D.A. Ogilvy, Mimi, Scurræ, 
Histriones: Entertainers of the Early Middle Ages, in «Speculum», 38-4 (1963), pp. 603-619; L. 
Allegri, Teatro e spettacolo nel medioevo, Bari 1988; M. Bouhaïk-Gironès, Comment faire l’histoire de 
l’acteur au Moyen Âge?, in «Médiévales», 59 (2010), pp. 106-125; Ead. - S. Gabay - J. Koopmans 
- K. Laveant, Teoria giuridica, pratica giuridica e dramma (1200-1600), in «Law, Culture and the 
Humanities», 5, 1 (2011), pp. 75-95; S. Pietrini, I giullari nell’immaginario medievale, Roma 2011.  
3 S. Pietrini, Il disordine del lessico e la varietà delle cose: le denominazioni latine e romanze degli 
intrattenitori, in «Quaderni Medievali» 47 (1999), pp. 77-113. 
4 Giovanni di Salisbury, Policraticus, ed. C. Webb, I-II, Londra 1909 (rist. Francoforte sul 
Meno 1965), I, cap. 8.  
5 Mansi, XXII, pp. 1003-1006, c. XVI De indumentis clericorum: «Clerici officia vel commercia 
saecularia non exerceant, maxime inhonesta. Mimis, joculatoribus, et histrionibus non 
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Non mancarono, tuttavia, tentativi di classificazione. La Summa Confessorum 
di Tommaso di Cobham distingue quattro tipologie di histriones: i cantori popo-
lari di ballate, i compositori di poemi epico-narrativi, di contenuto sia profano 
sia sacro, i satirici e, infine, coloro che si esibivano con danze, gesti mimici e 
travestimenti6.  

In ambito giuridico si rinvengono definizioni più precise. Nella Summa De-
cretorum del giurista Rufino, al canone donare (D. 86, c.7), si legge che: «Hoc de 
omnibus joculatoribus intelligendum est, licet ystriones proprie dicantur quasi 
ystriones, qui transformes vultus vel habitus et alias imagines dignissimas risu 
representant et ita quasi quandam sui corporis ystoriam faciunt. Qui quidem 
ipso iure sunt infames»7. Il giurista fornisce una definizione tecnica di histrio, 
distinguendolo da altri intrattenitori (ioculatores). In questa accezione più ri-
stretta, l’istrione era colui che trasformava volto (vultus) e abito (habitus) insce-
nando figure caricaturali o grottesche con l’intento di suscitare il riso.  

 

 

2. La ragioni della marginalizzazione degli histriones 
 
Tutte le figure ricomprese all’interno dell’ampia categoria appena descritta 

furono sottoposte ad un sistematico processo di marginalizzazione promosso 
dalle autorità ecclesiastiche, in particolare da parte di teologi, canonisti, confes-
sori e predicatori. Tale processo non fu il frutto di un semplice discredito so-
ciale, ma di una complessa costruzione giuridico-teologica, fondata su una pre-
cisa visione del mondo e dell’ordine morale cristiano.  

L’arte performativa degli istrioni veniva interpretata come effimera, illusoria 
e intrinsecamente destabilizzante, volta a sovvertire l’ordine naturale voluto da 
Dio. Gli istrioni erano percepiti come incarnazione di un’alterità culturale in-
conciliabile con l’ethos cristiano, una cultura fondata su ritualità e saperi ricon-
ducibili a superstizione, idolatria ed oscenità8. I canoni conciliari e i testi mora-
lizzatori descrivono costantemente l’histrio come agente di disordine, inganno e 
profanazione. Poiché l’animo umano era ritenuto estremamente vulnerabile alla 
suggestione sensoriale, tollerare gli istrioni avrebbe significato accentuare il pe-
ricolo di deviazione morale.  

                                                                        

intendant». 
6 Tommaso di Cobham, Summa Confessorum, ed. F. Broomfield, Lovanio-Parigi 1968, pp. 291-
293. 
7 Rufinus, Die ‘Summa decretorum’ des Magister Rufinus, ed. H. Singer, Paderborn 1902, p. 176. 
8 J. Le Goff, Culture cléricale et traditions folkloriques dans la civilisation mérovingienne, in «Annales», 
22 (1967), pp. 780-791; H. Martin, Mentalités médiévales, Paris 2001, II: Représentations collectives 
du XIe et au XVe siècle. 
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Secondo Bernardo di Chiaravalle, le banalità, gli scherzi e le rappresentazioni 
sceniche degli istrioni nascevano dall’ozio e portavano all’inepta laetitia, conside-
rata come uno dei gradi dell’orgoglio9. Occorrevano, pertanto, meccanismi di 
difesa contro ogni forma di disordine, sovversione o contaminazione, capaci di 
reprimere pratiche percepite come minacciose per la salvezza dell’anima dei fe-
deli e per l’equilibrio complessivo dell’ordine cristiano.  

L’analisi dei meccanismi di marginalizzazione giuridico-teologica svela le so-
fisticate strategie di controllo attuate dalle autorità ecclesiastiche per disciplinare 
la comunità cristiana. Tale fenomeno di marginalizzazione può, infatti, essere 
interpretato seguendo due principali direttrici.  

In primo luogo, esso rappresentò un tentativo consapevole, da parte delle 
autorità ecclesiastiche, di regolare lo spazio performativo, percepito come con-
corrente e potenzialmente destabilizzante rispetto alla liturgia e alla predica-
zione. In secondo luogo, l’esclusione degli istrioni dalla comunità dei fedeli non 
appare mai assoluta, ma piuttosto configurata come una condizione di liminalità 
strutturale: l’istrione, pur stigmatizzato e posto ai margini, contribuiva indiret-
tamente a definire i confini della comunità cristiana. In terzo luogo, la figura 
dell’istrione va interpretata come un vero e proprio “specchio rovesciato” del 
fedele e del chierico, costruito dalla Chiesa medievale per incarnare, in negativo, 
ciò che il cristiano devoto o il religioso non dovevano essere.  

L’analisi delle fonti canonistiche permette di comprendere che il processo di 
marginalizzazione degli histriones non fu soltanto una vicenda di repressione, ma 
dispositivo funzionale di costruzione simbolica e giuridica attraverso il quale la 
Chiesa medievale definì se stessa imponendo norme e rappresentazioni che 
escludevano l’“altro” performativo. 

 
 

3. Tra marginalità e implicito riconoscimento: la “professionalizzazione” degli histriones 
all’inizio del XII secolo 

 
Sin dall’Alto Medioevo, la condizione degli histriones fu segnata da una mar-

cata marginalizzazione morale, teologica e giuridica che li collocò in una posi-
zione liminale rispetto alla comunità cristiana.  

I primi autori cristiani condannarono senza esitazione gli istrioni, stigmatiz-
zandone le esibizioni come manifestazioni di comportamenti licenziosi e mo-
ralmente riprovevoli, associati alla lussuria e a pratiche profane. L’intratteni-
mento secolare e il piacere sensuale venivano considerati seduzioni del 

                                                                        
9 Bernardo di Chiaravalle, De gradibus humilitatis et superbiae, PL 182, coll. 963-964, cap. XII: 
De tertio gradu superbiae, qui est inepta laetitia. 
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demonio, incompatibili con la vita cristiana.  
Tertulliano, nel De Spectaculis, denunciò la pericolosità spirituale degli spetta-

coli mentre Sant’Agostino ne condannò l’influenza corruttrice.10 I divertimenti 
secolari e i piaceri sensuali venivano deplorati e considerati allettamenti del dia-
volo. Questa prospettiva fu adottata anche nelle Etymologiae di Isidoro di Siviglia, 
in cui vengono esposte le radici idolatriche degli spettacoli istrionici, assimi-
lando il teatro a un luogo di perdizione paragonabile ad un postribolo11. 

L’iconografia medievale consolidava questo giudizio, rappresentando fre-
quentemente gli histriones in posture rovesciate o grottesche, segni visivi di una 
trasgressione radicale dell’ordine cosmico, inteso come immutabile12. 

Così, la prima ortodossia cristiana trasformava gli istrioni e li considerava 
potenziali emissari del maligno, pericolosi in quanto suscettibili di condurre i 
fedeli alla perdizione. L’ostilità delle autorità ecclesiastiche si tradusse in misure 
che collocarono gli istrioni in una posizione marginale all’interno della comunità 
cristiana. Diversamente dai lebbrosi, esclusi fisicamente dalla società, o dagli 
eretici, perseguitati con pene severe, gli istrioni non furono oggetto né di espul-
sione materiale né di violente repressioni. La loro marginalizzazione assunse 
forme più sottili e sofisticate, articolandosi tanto sul piano simbolico-concet-
tuale quanto su quello materiale.  

L’insieme delle disposizioni adottate dalle autorità ecclesiastiche sin dall’Alto 
Medioevo contribuirono a delineare con chiarezza lo status giuridico e sociale 
dell’istrione: egli fu interdetto dai sacramenti, escluso dalla testimonianza pro-
cessuale e considerato indegno di sepoltura ecclesiastica13. Ne derivò una 

                                                                        
10 Tertulliano, De Spectaculis, ed. E. Dekker, in Corpus Christianorum. Series Latina, Brepols 1954, 
CPL VI; Sant’Agostino, De civitate Dei, I, 32; Id., Confessiones, III, 2; X, 35. Si veda, inoltre, L. 
Lugaresi, Il Teatro di Dio: il problema degli spettacoli nel cristianesimo antico (II-IV secolo), Brescia 
2008. 
11 Isidoro di Siviglia, Etymologiarum sive originum libri XX, ed. W.M. Lindsay, Oxford 1911, 
XVIII, 16, 42-51, 59. 
12 S. Bottari, Monumenti svevi di Sicilia, Palermo 1950, pp. 15-16 e tav. XI; C. Frugoni, La 
rappresentazione dei giullari nelle chiese fino al XII sec., in Il contributo dei giullari alla drammaturgia 
italiana delle origini: atti del II convegno di studio, Viterbo 17-19 giugno 1977, Roma 1978, pp. 113-
134; F. Massip Bonet, Giullari in chiesa, vescovi in piazza: dall’affresco romanico di Sant Joan de Boí 
(Catalogna, 1080 ca.) ai dipinti di Pieter Brueghel (1565 ca.), in F. Mosetti Casaretto (cur.), La scena 
assente: realtà e leggenda sul teatro nel Medioevo: atti del convegno “Giornate Internazionali Interdisciplinari 
di Studio sul Medioevo”, Siena, 13-16 giugno, Alessandria 2006, pp. 395-416. 
13 G. Maugras, Les Comédiens hors la loi, Paris 1887; P. Olagnier, Les Incapacités des acteurs en droit 
romain et en droit canonique, Paris 1899; S. Gabay, Le Statut juridique de l’acteur en droit canon au 
Moyen Âge, in M. Bouhaïk-Gironès (cur.), Le Théâtre de l’Église (XIIe-XVIe siècles), Paris 2011, 
pp. 102-150; Id., L’Acteur au Moyen Âge. L’Histrion et ses avatars en Occident de saint Augustin à 
saint Thomas, tesi di dottorato, Università di Amsterdam 2015. 
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doppia incapacità: sul piano religioso per il tramite della scomunica e su quello 
civile tramite la dichiarazione di infamia. 

I canoni dei primi concili esclusero gli istrioni dalla comunità cristiana. Il 
canone 35 del Terzo Concilio di Cartagine (397) stabilì che: «Ut scenicis atque 
histrionibus caeterisque huiusmodi personis, vel apostaticis conversis uel rever-
sis ad Deum gratia vel reconciliatio non negetur»14. La disposizione, pur preve-
dendo la possibilità di una riconciliazione, presupponeva implicitamente la sco-
munica dell’attore quale conseguenza naturale della sua condizione. L’ammis-
sione a pieno titolo nella comunità cristiana veniva condizionata all’abbandono 
dell’attività teatrale. Un successivo Concilio di Cartagine (419) rafforzò questa 
posizione sancendo l’infamia giuridica dell’histrio, privandolo della possibilità di 
agire legalmente, mediante la proibizione di presentare accuse in sede giudizia-
ria15. 

Nonostante la vigenza di tali disposizioni, è significativo rilevare come, al 
momento della sistematizzazione del diritto canonico con il Decretum di Gra-
ziano (circa 1140) e con i suoi primi commentari, gli attori fossero parte inte-
grante di una prassi teatrale ormai consolidata nell’ordine sociale, capace di dar 
forma a una definita identità professionale.  

Una prima legittimazione dell’attività teatrale – sebbene non degli istrioni – 
si rintraccia nella classificazione delle arti proposta da Ugo di San Vittore nel 
suo Didascalicon (XII secolo), dove la theatrica è annoverata tra le artes mechanicae: 
«Mechanica septem scientias continet: lanificium, armaturam, navigationem, 
agriculturam, venationem, medicinam, theatricam»16. Con tale collocazione Ugo 
ne riconosceva implicitamente la funzione sociale ma, al contempo, subordi-
nandola alle artes liberales, ne sottintendeva la marginalità culturale, riflettendo 
l’ambivalente posizione occupata dal teatro nella società medievale: da un lato 
                                                                        
14 Mansi, III, p. 885, c. XXXV. Il canone riprendeva quanto precedentemente disposto dal 
concilio di Elvira del 305: «Si auriga, et pantomimus credere voluerint, placuit, ut prius actibus 
suis renuncient et tunc demum suscipiantur; ita ut ulterius ad ea non revertantur. Qui si facere 
contra interdictum tentaverint, projiciantur ab ecclesia», Mansi, II, p. 16, c. LXII. 
15 Restava impregiudicata la possibilità di essere accusato. L’histrio conservava la legittima-
zione passiva nei procedimenti giudiziari: «Item placuit ut omnes servi, vel proprii liberti ad 
accusationem non admittantur, vel omnes quos ad accusanda publica crimina leges publicae 
non admittunt. Omnes etiam infamiae maculis aspersi, id est, histriones ac turpitudinibus 
subiectae personae, haeretici etiam sive pagani seu Iudaei. Sed tamen omnibus, quibus accu-
satio denegatur, in causis propriis accusandi licentiam non negendam», Mansi, IV, p. 337, c. 
II. Condanne contro gli istrioni furono deliberate anche dal Concilio di Tours (813) e dal 
Concilio di Aquisgrana (816-817), Mansi, XIV, p. 84, c. VII; p. 210, c. C. Si veda, inoltre, L. 
Atzeri, Il lessico dell’infamia nella legislazione imperiale tardoantica (secc. IV-V d.C.), in I. Pino (cur.), 
Scritti per Alessandro Corbino, I-VII, Tricase 2016, I, pp. 123-155. 
16 Ugo di San Vittore, Eruditionis Didascalicae libri septem, PL 176, col. 760. 
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riconosciuto per il suo valore ricreativo e sociale, dall’altro oggetto di sospetto 
e condanna per le sue implicazioni morali17. 

Inoltre, a partire dalla fine del XII secolo, si registrano, soprattutto in area 
francese, fenomeni di aggregazione corporativa tra histriones. Queste forme as-
sociative – note come puy – assunsero la forma di confraternite o sodalizi di 
giullari, spesso legati a culti religiosi locali o a festività comunitarie. Gli statuti 
di un puy parigino del 1327, redatti dai trentasette membri dell’associazione, 
rappresentano una testimonianza significativa di tali esperienze, documentando 
l’esistenza di codici comportamentali condivisi e di una forma di riconosci-
mento professionale all’interno del contesto dell’intrattenimento popolare18. 

In parte diversa, ma certamente degna di nota, risulta la posizione degli in-
trattenitori attivi presso le corti reali19. Questi particolari artisti stanziali inizia-
rono a godere – a partire dalla fine del XIII secolo – di una certa stabilità eco-
nomica e, pur esercitando attività analoghe a quelle dei loro omologhi itineranti, 
ricercarono forme più strutturate di legittimazione sociale e giuridica. Un caso 
paradigmatico è rappresentato dal trovatore Guiraut Riquier, attivo nella 

                                                                        
17 La rivalutazione del teatro operata da Ugo di San Vittore segnò una tappa fondamentale 
nella rinascita di questa pratica artistica dopo secoli di oblio. Occorre, infatti, ricordare che, 
fino al tardo Medioevo, il teatro era quasi completamente scomparso in Europa a causa di 
una combinazione di fattori religiosi, sociali e culturali. Da un lato, la dissoluzione delle 
strutture politiche imperiali aveva determinato il declino delle città, tradizionali centri di vita 
culturale, dall’altro lato, la Chiesa aveva associato le forme teatrali ai riti pagani e a 
comportamenti ritenuti peccaminosi. La cultura dell’intrattenimento si era profondamente 
trasformata: le espressioni artistiche valorizzate furono quelle conformi ai principi religiosi, 
come il canto sacro e le celebrazioni liturgiche, affiancate da forme di rappresentazione 
scenica quali i drammi liturgici e i cosiddetti “misteri” religiosi (Paolo, I Cor, IV). Fu proprio 
all’interno dell’ambito ecclesiastico che il teatro trovò un rifugio che ne consentì la graduale 
evoluzione e pose le basi per la sua rinascita nel tardo Medioevo e nel Rinascimento. Tutto 
ciò non comportò la riabilitazione della figura degli istrioni e dei loro spettacoli che 
continuarono a essere considerati incompatibili con i principi morali e religiosi dell’epoca. 
Sul punto K. Young, The Drama of the Medieval Church, Oxford 1967; W. Tatarkiewicz, 
Theatrica, la scienza dell’intrattenimento dal XIII al XVII secolo, in «Journal of History of Ideas», 
26 (1965), pp. 263-272. Si rinvia, inoltre, ai contributi contenuti in F. Mosetti Casaretto (cur.), 
La scena assente: realtà e leggenda sul teatro nel Medioevo: atti del convegno “Giornate Internazionali 
Interdisciplinari di Studio sul Medioevo”, Siena, 13-16 giugno, Alessandria 2006. 
18 E. Faral, Les jöngleurs en France au Moyen Âge, Paris 1910; P. Sadron, Les associations permanentes 
d’acteurs au Moyen Âge, in «Revue d’Histoire du Théâtre» 4 (1952), pp. 220-231; S. Guida, 
Giullari a Tolosa agli inizi del ‘200, in F. Zambon (cur.), Cenacoli. Circoli e gruppi letterari, artistici, 
spirituali, Milano 2007, pp. 129-156; S. Pietrini, I giullari nell’immaginario medievale, cit., pp. 57-
58. 
19 M.L. Meneghetti, Giullari e trovatori nelle corti medievali, in E. Malato - M. Picone, Passare il 
tempo. La letteratura del gioco e dell’intrattenimento dal XII al XVI secolo, Roma 1993, pp. 67-89. 
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seconda metà del XIII secolo, che indirizzò una supplica al re Alfonso X di 
Castiglia affinché venisse riconosciuta la superiorità dell’arte del trobar rispetto 
a quella esercitata dai “joglars”20. La risposta regia – la cosiddetta Declaratio – 
istituzionalizzò la distinzione tra trovatori, autori originali di versi e melodie, e 
giullari, esecutori di componimenti altrui21. 

Tuttavia, è bene precisare che simili riconoscimenti non furono in grado di 
determinare un effettivo miglioramento dello status giuridico e sociale degli hi-
striones di corte22. Nonostante un’esistenza relativamente più agiata, continua-
rono a essere percepiti come marginali e indegni di ottenere forme piene di 
rispettabilità sociale23. 

In parallelo alla “professionalizzazione” dell’attività istrionica e alla relativa 
tolleranza manifestata dal popolo e dalle autorità secolari si registra, quale ri-
sposta da parte delle autorità ecclesiastiche, l’aumento di dispositivi normativi 
di marginalizzazione.  

La maggior parte dei canoni antichi contro gli histriones furono, infatti, tra-
smessi attraverso le raccolte canoniche del secondo millennio, contribuendo a 
consolidare un quadro normativo fortemente restrittivo nei confronti delle pra-
tiche performative e caratterizzato da ulteriori restrizioni, quali l’accentuazione 
dell’incompatibilità con lo status di fedele e chierico, il divieto di percepire com-
pensi e di utilizzare spazi sacri come palcoscenici. A ciò si aggiunsero i tentativi 
                                                                        
20 J. Anglade, Le troubadour Guiraut Riquier. Étude sur la décadence de l’ancienne poésie provençale, 
Paris 1905; V. Bertolucci Pizzorusso, Per una rilettura della supplica sui giullari di Guiraut Riquier, 
in A.R. Rubio Flores (cur.), Retórica medieval, continuidad o ruptura?: Actas Simposio Internacional, 
Granada, Enero de 1995, Granada 1996, pp. 35-44. 
21 R. Kehew (ed.), E. Pound, W.D. Snodgrass, R. Kehew (trad.), The Verses of the Troubadours, 
a Bilingual Edition, Chicago 2005, pp. 306-307. 
22 Le Assise di Ariano, promulgate da Ruggero II nel 1140 per il Regno di Sicilia includono 
il comma De joculatoribus, disciplinante in termini restrittivi l’attività dei giullari, considerata 
turpe in ragione di contenuti ritenuti offensivi nei confronti del sacro, O. Zecchino (ed.), Le 
Assise di Ruggero II. I testi, Napoli 1984, Codice Vaticano: c. XIV, pp. 42-43: «Mimi et qui ludibrio 
corporis sui questum faciunt, publico habitu earum virginum, que deo dicate sunt, vel veste 
monachica non utantur, nec clericali; si fecerint verberibus publice afficiantur”; Codice 
Cassinese: c. 7, pp. 92-93: “Mimi et mime, et qui ludibrio corporis sui questum faciunt, publico 
habitu veste monachica, vel clericali non utantur; quod si fecerint, verberibus publice 
afficiantur». 
23 Narra Orderico Vitale che re Enrico I d’Inghilterra fece accecare un giullare a motivo delle 
sue canzoni beffarde: «pro derisoriis cantionibus [...]. Quin etiam indecentes de me cantilenas 
facetus coraula composuit, ad iniuriam mei palam cantavit malivolosque michi hostes ad 
cachinnos ita sepe provocavit», Orderico Vitale, The Ecclesiastical History of Orderic Vitalis, ed. 
M. Chibnall, Oxford 1978, VI, pp. 352-254. Giovanni di Salisbury descrisse negativamente i 
caratteri del giullare, Policraticus, cit., II, p. 328: «Nolo, inquit sapiens, ab his laudari quorum 
laus vituperium est, nec ab his culpari vereor quorum criminatio laus est». 
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di limitare l’interazione con il pubblico, l’imposizione di segni distintivi nell’ab-
bigliamento e l’appropriazione, simbolica e materiale, dello spazio scenico da 
parte dei predicatori mendicanti, in particolare francescani e domenicani, che 
rielaborarono i codici espressivi degli istrioni a fini catechetici e moralizzatori. 
La letteratura omiletica produsse una feroce condanna degli istrioni, frequente-
mente additati, nei manuali per la predicazione, come esempi negativi per il 
buon cristiano. Soprattutto i domenicani ne condannarono con fermezza l’atti-
vità, considerandola una minaccia insidiosa per la salute spirituale dei fedeli24. 

 
4. Finzione scenica, finzione giuridica e ordine divino immutabile  

 
Occorre mettere in evidenza che la marginalizzazione degli histriones non può 

essere ridotta a mera censura di singoli comportamenti devianti ma deve essere 
collocata all’interno di una cornice ecclesiologica che intrecciò diritto, teologia 
e morale in una concezione organicistica della comunità cristiana.  

La condanna degli histriones investì l’intera dimensione del corpo, della parola 
e dello spazio performativo, percepiti come elementi destabilizzanti per l’ordine 
cristiano e incarnazione di un’identità contrapposta a quella che la Chiesa inten-
deva promuovere e costruire. Ciò spiega perché, nelle fonti medievali, l’attore è 
quasi sempre qualificato con l’aggettivo turpis. Tale attributo non deve essere 
letto come strettamente limitato ad una qualifica dispregiativa dell’esteriorità 
corporea, ma sottintendeva una dimensione più ampia che ricomprendeva l’in-
tero universo simbolico e materiale dell’attore: parole, gesti, spazio scenico e 
stile di vita. Infatti, pur mantenendo il significato derivato da torpeo (deforme, 
sgradevole), l’aggettivo acquisì una forte valenza etica: la turpitudo diventò em-
blema di indegnità morale e devianza sociale collocando l’histrio turpis in aperta 

opposizione all’ideale greco del καλὸς καὶ ἀγαθός (kalòs kai agathòs) e al suo cor-
rispettivo latino pulcher et honestus, in cui bellezza fisica e virtù morale erano in-
scindibili25. Per Giovanni di Salisbury: «indubitanter turpe sit esse histrionem», 
mentre Abelardo qualificò gli istrioni come «cantatores turpium» e chiamò l’at-
tività teatrale «scenica turpitudines»26. Similmente, Umberto di Romans annotò 
che: «Turpes personae ut histriones»27. 
                                                                        
24 C. Casagrande - S. Vecchio, L’interdizione del giullare nel vocabolario clericale del XII e del XIII 
secolo, in J. Drumbl (cur.), Il teatro medievale, Bologna 1989, pp. 317-358. 
25 C. Casagrande - S. Vecchio, L’interdizione del giullare nel vocabolario clericale del XII e del XIII 
secolo, cit., p. 327.  
26 Giovanni di Salisbury, Policraticus, cit., I, 46; Abelardo, Theologia Christiana, PL 178, coll. 
1211-1212. 
27 Umberto di Romans, De eruditione praedicatorum, in Maxima biblioteca veterum patruum et 
antiquorum scriptorum ecclesiasticorum, Lione 1677, XXV, p. 564. 
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Nel pensiero medievale la deformità esteriore era intesa come manifesta-
zione tangibile di corruzione interiore28. Di conseguenza, la turpitudo dell’attore 
veniva letta come segno di peccato e di complicità con il male, sancendo l’in-
compatibilità ontologica dell’istrione con l’ordine divino.  

Nel Decretum di Graziano è riportato un passo di una lettera di Cipriano che 
definisce l’attività dell’histrio ad un tempo turpis (vergognosa, deforme) e infamis 
(disonorevole): «Puto nec maiestati divinae, nec evangelicae disciplinae con-
gruere, ut pudor et honor ecclesiae tam turpi et infami contagione fedetur»29. 

Inoltre, occorre mettere in evidenza che l’uso sistematico dell’aggettivo turpis 
affondava le sue radici nella concezione ecclesiologica, maturata tra XII e XIII 
secolo, secondo cui l’intera Chiesa costituiva un corpo armonico in cui ogni 
membro operava in consonanza con l’insieme. Si trattava di una visione orga-
nicistica di matrice paolina, teorizzata, tra gli altri, dal canonista Enrico da Susa: 

 
 […] quod licet papa sit caput universalis ecclesiae et singuli fideles membra gene-
ralia, est tamen speciale caput cardinalium, et ipsi membra eius specialia respectu 
aliorum: quod corpus adeo debet esse unitum, quod papa ab his membris speciali-
bus non debet fidelitatem, vel obedientiam exigere, sicut nec a seipso, oportet enim, 
quod inter praestantem et recipientem sit differentia […]30. 
 

Sulla scorta di questa visione l’istrione fu percepito come una minaccia poi-
ché la sua corporeità, la sua gestualità e la sua parola costituivano segni evidenti 
di devianza rispetto all’ordine armonico della comunità ecclesiale. La rappre-
sentazione scenica – intesa come distorsione dell’ordine naturale del corpo e 
manipolazione artificiale dell’aspetto umano – comportava una minaccia all’in-
tegrità dell’immagine divina impressa nell’uomo. Essa costituiva, dunque, non 
solo una devianza estetica, ma un vero e proprio peccatum contra naturam: un ten-
tativo di sovvertire l’ordine cosmico voluto da Dio e di compromettere l’equi-
librio sacro delle membra ecclesiae, cioè della comunità dei fedeli31. 

Occorre inoltre ricordare che, nei secc. XII-XIII, i giuristi manifestarono 
una certa difficoltà ad accettare la possibilità di alterare fittiziamente la realtà 
immutabile voluta da Dio attraverso l’impiego della fictio iuris di matrice roma-
nistica. La letteratura giuridica, infatti, condivise con l’arte teatrale un paradosso: 

                                                                        
28 Si vedano i contributi contenuti in G.M. Varanini (cur.), Deformità fisica e identità della persona 
tra medioevo ed età moderna: atti del XIV Convegno di studi organizzato dal Centro di studi sulla civiltà 
del tardo medioevo, San Miniato 21-23 settembre 2012, Firenze 2015. 
29 Decr. Grat. De Cons. D. 2 c. 95. 
30 Enrico da Susa (Ostiense), In quintum decretalium librum commentaria, doctissimorum virorum 
quampluribus adnotationibus illustrata, Venezia 1581, X 5.33.23, v. fidelitatis et obedientiae, V, p. 86. 
31 P. Biller - A. J. Minnis (curr.), Teologia medievale e corpo naturale, York 1997. 
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entrambe – la prima mediante l’uso delle finzioni, la seconda attraverso la rap-
presentazione scenica – mettevano in atto strategie di ribaltamento simbolico 
di una realtà che, nella prospettiva cristiana, non poteva essere modificata senza 
rischiare di entrare in conflitto con la volontà divina32. 

La condanna ecclesiastica colpì dunque, in primo luogo, l’espressività cor-
porea degli istrioni che alterava e deformava l’immagine dell’uomo creato da 
Dio a sua immagine e somiglianza (Gn 1,26-27). Alano di Lille accusò gli istrioni 
di praticare un sermo immoderatus, ossia un discorso eccessivo e smodato, privo 
di misura e quindi moralmente nocivo. Al loro parlare sfrenato contrapponeva 
la sapienza del saper tacere: «Brevis sermo scientiam facit, loqui multum stultitia 
est»33. Analogamente, Ugo di San Vittore biasimò i loro gesti, giudicati sconve-
nienti e capaci di suscitare desideri disordinati34. Tommaso di Cobham consi-
derò particolarmente dannosi quegli istrioni che trasformavano i loro corpi in 
scena attraverso salti osceni e movimenti scomposti, degradando moralmente 
gli spettatori: «Quidam transformant et transfigurant corpora sua per turpes sal-
tus et per turpes gestus»35. Anche nel già citato passo di Rufino al canone donare 
(D. 86, c. 7) l’espressione «quasi quandam sui corporis ystoriam faciunt» sugge-
risce che il corpo stesso diventava, deprecabilmente, mezzo narrativo, superfi-
cie su cui si costruiva una “storia” visiva, gestuale e performativa profana. 

Persino gli strumenti musicali tipici del repertorio istrionesco – flauti e cor-
namuse – vennero sospettati di malizia: si temeva che, deformando i tratti del 
volto durante l’esecuzione, producessero espressioni caricaturali o demoniache, 
rivelatrici della corruzione interiore del musicista36.  

 
 

5. L’istrione come agente del maligno: l’incompatibilità con lo status fidelium 
 

                                                                        
32 Y. Thomas, Les artifices de la vérité en droit commun médiéval, in «L’Homme. Revue française 
d’anthropologie», 175-176 (2005), pp. 113-130; S. Menzinger, Finzioni del diritto medievale, 
Macerata 2023. 
33 Alano di Lille, Summa de arte praedicatoria, PL 210, coll. 162-164, cap. XXVI: Contra 
verbositatem et linguae evagationem. 
34 Ugo di San Vittore, De institutione novitiorum, PL 176, coll. 938-943, cap. XII: De disciplina 
servanda in gestu. 
35 Tommaso di Cobham, Summa Confessorum, cit., p. 291. 
36 Umberto di Romans, De eruditione praedicatorum, cit., pp. 424-567; Jacques de Vitry, Sermones 
vulgares, ed. J.B. Pitra, Analecta Novissima Spicilegii Solesmensis, altera continuatio, Paris 1888, II, 
pp. 344-461. Si rinvia, inoltre, a G. Mele, Giullari: Musica e mestieri nel medioevo (secoli XI-XIV). 
Cenni Storici, in M.C. Lacarra Ducay (cur.), Arte y vida cotidiana en la época medieval, Zaragoza 
2008, pp. 89-132 
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Tramite una narrazione che li rappresentava come portatori di disordine, 
inganno e licenziosità, gli istrioni furono ritenuti colpevoli di distogliere i fedeli 
dalla retta via e di trasformare gli spazi pubblici in scenari di perdizione.  

L’associazione, ricorrente nelle fonti ecclesiastiche, tra spettacolo e demo-
nologia – secondo cui mimi, ioculatores e scurrae agivano sotto l’influsso o in col-
lusione con il demonio – giustificò la loro esclusione dal corpo giuridico ed 
ecclesiale. Gli histriones furono definiti «apostoli dei demoni» (apostoli daemonum) 
da Abelardo e «ministri di Satana» da Onorio di Autun37. Lo stesso Abelardo, 
in un passaggio della Theologia Christiana, sottolineò lo scandalo e i pericoli che 
tali figure rappresentavano per l’integrità della comunità ecclesiale.38 L’esclu-
sione degli istrioni dalla comunità dei fedeli e dalla salvezza eterna è sintetizzata 
efficacemente nelle parole di Jacques de Vitry: «Non solum enim qui talia agunt, 
sed etiam qui consentiunt regnum Dei non possidebunt»39. 

L’ammissione dell’histrio ai sacramenti fu considerata grave scandalo, lesiva 
dell’onore della Chiesa e pericolosa per la salvezza spirituale dei fedeli, i quali 
dovevano essere protetti dal contatto con simili figure. La già citata lettera di 
Cipriano era stata riproposta integralmente in diverse compilazioni medievali, 
precedenti alla compilazione di Graziano, tra cui quelle di Burcardo di Worms 
e Ivo di Chartres per supportare l’improprietà di ammettere i giullari alla comu-
nione insieme agli altri fedeli:  
                                                                        
37 Abelardo, Theologia Christiana, PL 178, col. 1211; Onorio di Autun, Elucidarium, ed. Y. 
Lefèvre, L’Elucidarium et les Lucidaires. Contribution, par l’histoire d’un texte, à l’histoire des croyances 
religieuses en France au Moyen Age, Paris: 1954, p. 428: «[…] ministri sunt Satanae». 
38 Abelardo, Theologia Christiana, PL 178, coll. 1210-1211: «Quid ergo episcopi et religionis 
Christianae doctores poetas a civitate Dei non arcent, quos a civitate saeculi Plato inhibuit? 
Immo quid in solemnibus magnarum festivitatum diebus quae penitus in laudibus Dei 
expendi debent ioculatores, saltatores, incantatores, cantatores turpium accipiunt ad 
mensam, totam diem et noctem cum illis feriant, atque sabbatizant, magnis postmodum eos 
remunerant praemiis, quae de ecclesiasticis rapiunt beneficiis, de oblationibus pauperum, ut 
immolent certe daemoniis? Quid enim sunt tales histriones nisi praecones, et, ut ita dicam, 
apostoli daemonum per quorum ora uel gestus praedari miseras non cessant animas? Gravat 
profecto et taedet auditores quae in ecclesia Dei dicuntur. Molestum est illis qui offerunt 
Christi altaribus, nec in ipsis missarum solemniis ad unius horae spatium a vaniloquiis 
cohibere possunt. Totus flagrat et anhelat animus foras ad curiam daemonum et conventus 
histrionum, ubi sunt in oblationibus prodigi et cum summo silentio et toto desiderio attenti 
illi, ut dictum est, diabolicae praedicationi. Parum fortassis et hoc diabolus reputat quod extra 
sacra loca basilicarum gerunt, nisi etiam scenicas turpitudines in ecclesiam Dei introducat. 
Proh dolor! audet hoc; et proh pudor! perficit, atque ante ipsa Christi altaria, omnibus iam 
ubique introductis turpitudinibus, per solemnitatum conventus templa dedicantur 
daemonibus, et sub religionis et orationis obtentu, ad explendam libere lasciuiam omnibus 
undique tam uiris quam feminis conuenientibus, Veneris celebrantur uigiliae». 
39 Jacques de Vitry, Historia occidentalis, ed. J.F. Hinnebusch, Friburgo CH, 1972, p. 81. 
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Pro dilectione tua verecundia mutua consulendum me existimasti, frater carissime, 
quid mihi videatur de ystrione quodam, qui apud vos constitutus, in eiusdem adhuc 
artis suae dedecore perseverat et magister et doctor non erudiendorum sed perden-
dorum puerorum id quod male didicit ceteris quoque insinuat, an talis debeat com-
municare nobiscum, quod puto ego nec maiestati divinae nec evangelicae discipli-
nae congruere, ut pudor et honor Ecclesiae tam turpi et infami contagione foede-
tur40.  

 
Gli statuti sinodali delle diocesi di Tournai e Cambrai ribadirono il divieto di 

ammettere gli istrioni all’Eucaristia, divieto che verrà riconfermato anche nel 
XV secolo, come dimostrano i canoni del sinodo di Eichstädt (1435)41. 

L’esclusione sacramentale si accompagnava alla dichiarazione di infamia, ri-
proponendo quanto sancito nei primi concili altomedievali. L’istrione excommu-
nicatus era anche infamis, non solo indegno della comunione ma anche privo di 
capacità giuridica42. Il citato commento di Rufino al canone donare richiamava 
tale equivalenza43. Nella Summa di Stefano di Tournai, risalente alla fine del XII 
secolo, si legge che gli histriones erano esclusi dalla comunità cristiana:  

 
histriones, non omnes, sed qui ludibrium corporis sui faciunt, ut funambuli. Et hoc 
secundum quosdam, secundum alios quacunque causa excommunicatus est infa-
mis est, et ideo nullum excommunicatum accusare potest44.  

 
                                                                        
40 Cipriano, Epistula II, in Opera Omnia - Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum 3/2, ed. G. 
Hartel, Vienna 1871), pp. 467-468; Ivo di Chartres, Decretum, PL 161, coll. 167-168; Burcardo 
di Worms, Decretum libri viginti, PL 140, coll. 756-757; Decr. Grat. D. 86 c. 7; De Cons. D. 2 c. 
95. Si veda anche Giovanni di Salisbury, Policraticus, cit., I, p. 48. 
41 «Nullus arcendus est a communione nisi excommunicatus fuerit, vel nominatim 
interdictus, vel aliquo crimine notorio notatus, ut meretrices publice, mimi, histriones, et illi 
qui dominicis diebus solemnitatibus ex precepto institutis serta vel coronas de floribus vel 
herbis, vel de quacumque alia materia faciunt ad vendendum»: Les Statuts synodaux Français du 
XIIIe siècle ed. J. Avril, Paris 1995, IV: Les Statuts synodaux de l’ancienne province de Reims, pp. 44-
45, 160, 331; E. Faral, Les jongleurs en France au moyen âge, cit., p. 28. 
42 F. Migliorino, Fama e infamia. Problemi della società medievale nel pensiero giuridico nei secoli XII e 
XIII, Catania 1985; G. Todeschini, “Infamia” e “defensio fidei” fra XI e XII secolo, in M.C. De 
Matteis (cur.), Ovidio Capitani. Quaranta anni per la storia medioevale, I-II, Bologna 2003, vol. I, 
pp. 127-140; A. Fiori, La valutazione processuale della personalità dell’accusato: dall’infamia alla 
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6. L’incompatibilità con lo stato di chierico 
 
Nelle loro rappresentazioni gli istrioni sovvertivano i confini tra sacro e pro-

fano, transitando con disinvoltura dalle agiografie alle composizioni oscene, ge-
nerando così un’ibridazione linguistica e simbolica che metteva in crisi la netta 
distinzione tra i due ambiti. In tal modo si ponevano in diretto antagonismo 
rispetto al clero, contestandone implicitamente l’autorità e la funzione di guida 
morale. I loro spettacoli venivano percepiti come parodie del ruolo sacerdotale, 
intesi a rimodulare codici valoriali e comportamentali. 

Data l’assoluta incompatibilità tra l’ambiente istrionico, terreno di vizio e 
disordine, e la vocazione clericale, fondata su purezza, disciplina e distacco dal 
mondo secolare, ne derivò la necessità di distinguere con chiarezza lo status 
dell’istrione da quello del chierico. La separazione tra sacro e profano, tra clericus 
e histrio, doveva essere percepibile pubblicamente e garantita giuridicamente, a 
tutela dell’integrità complessiva della comunità ecclesiale. Conseguentemente, 
furono previste sanzioni severe per i membri del clero che avessero intrattenuto 
legami con tali ambienti. 

Nel Decretum di Graziano emerge l’incompatibilità tra ministero ecclesiastico 
e attività teatrali: chiunque si fosse esibito su un palcoscenico sarebbe stato con-
siderato inadatto all’ordinazione e, se già ordinato, sarebbe stato deposto da 
qualsiasi incarico45. Il divieto, inoltre, aveva una portata più ampia: anche chi 
avesse preso in moglie una vedova, una donna ripudiata, una prostituta, una 
schiava o una donna destinata agli spettacoli pubblici non avrebbe potuto essere 
ordinato vescovo, presbitero o diacono46.  

Inoltre, un chierico che si fosse comportato in modo buffonesco, abbando-
nandosi a facezie volgari o a discorsi osceni, avrebbe dovuto essere allontanato 
dal proprio incarico ecclesiastico: «Clericum scurrilem et uerbis turpibus iocu-
latorem ab offitio retrahendum»47.  

Tale rigore si ritrova anche nella normativa papale. Una decretale di papa 
Bonifacio VIII stabilì che un solo anno di attività scenica fosse sufficiente a 
determinare la perdita definitiva dei privilegi clericali, senza che fosse necessaria 
l’apertura di un procedimento giudiziario:  

 
Clerici, qui, clericalis ordinis dignitati non modicum detrahentes, se ioculatores seu 
goliardos faciunt aut bufones, si per annum artem illam ignominiosam exercuerint, 

                                                                        
45 Decr. Grat. D. 33 c. 2. 
46 Ivi, D. 34 c. 15: «Si quis uiduam aut eiectam acceperit, aut meretricem, aut ancillam, uel 
aliquam de his, que publicis spectaculis mancipantur, non potest esse episcopus, aut 
presbiter, aut diaconus, aut ex eorum numero, qui ministerio sacro deseruiunt».  
47 Ivi, D. 46 c. 6. 
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ipso iure, si autem tempore breviori, et tertio moniti non resipuerint, careant omni 
privilegio clericali48.  

 
Più sfumata risulta, invece, la posizione della legislazione conciliare ecume-

nica. L’unico concilio ad affrontare direttamente la questione fu il IV Concilio 
Lateranense (1215) che si limitò a vietare ai chierici l’esercizio della professione 
istrionica, senza però prevedere sanzioni esplicite per chi avesse avuto rapporti 
pregressi con quel mondo:  

 
Clerici officia vel commercia saecularia non exerceant, maxime inhonesta. Mimis, 
ioculatoribus et histrionibus non intendant et tabernas prorsus evitent, nisi forte 
causa necessitatis in itinere constituti. Ad aleas vel taxillos non ludant, nec 
huiusmodi ludis intersint [...]49.  

 
L’accesso di un istrione agli ordini sacri non era totalmente precluso, ma 

veniva subordinato a una rottura netta con il suo passato e dalla dimostrazione 
di una conversione autentica. L’ordinazione di chi proveniva dal mondo dello 
spettacolo poteva essere concessa solo dopo un’assoluzione formale e in as-
senza di qualsiasi sospetto di opportunismo o fuga dagli obblighi secolari, come 
illustrato nel Liber Poenitentialis di Roberto di Flamborough:  

 
Alii curiales ordinari possunt, sed si prius absolvantur a curia, aliter non; et hoc 
ideo quia irregulares sunt, vel quia molestantur ecclesiae cum iterum repetit eos 
curia, vel quia praesumitur contra eos quod transeunt ad clericatum non voto reli-
gionis, sed ut fugiant consilia dominorum suorum50.  

 
Ma su questo aspetto si segnalano posizioni più rigorose. Ugo di Folieto, ad 

esempio, sostenne la totale esclusione degli ex istrioni dalla possibilità di essere 
accolti in convento, ritenendo che la loro precedente vita avesse compromesso 
irreversibilmente il carattere, rendendoli incapaci di conformarsi alla disciplina 
e alla spiritualità monastica51.  

In definitiva, sia l’incompatibilità con lo stato di chierico sia quella con lo 
stato di fedele, rivelano un atteggiamento che non può essere interpretato come 
puramente repressivo, ma connotato da una precisa funzionalità: definendo 

                                                                        
48 E. Friedberg (ed.), Corpus Iuris Canonici, cit., Liber Sextus = VI 3.1.1. 
49 Mansi, XXII, pp. 1003-1006, c. XVI. 
50 Roberto di Flamborough, Liber Poenitentialis, ed. J.J.F. Firth, Toronto 1971, p. 166. 
51 Ugo di Folieto, De bestiis et aliis rebus, PL 177, col. 46: «Sed et joculatores, ante conversionem 
leves, cum ad conversionem veniunt, saepius usi levitate, leviter recedunt. Illi vero qui per 
diversas regiones discurrere sunt consueti, si taedio claustri fuerint aggravati, citius a claustris 
exeunt, quia terrarum diversitates norunt». 



IGNAZIO ALESSI 

 ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  
HISTORIA ET IUS - 1 NOVEMBER  2025 - DOI 10.32064/28.2025.17       www.historiaetius.eu - 28/2025 - paper 17 
 

 16 

l’alter ego negativo, la Chiesa rafforzò l’identità “positiva” dei suoi membri, ren-
dendo evidente ciò che significava essere fidelis o clericus. In altre parole, stigma-
tizzare l’istrione serviva a tracciare il limite tra ciò che era accettabile e ciò che 
era proibito, tra ordine e disordine, tra verità e finzione, tra sacro e profano. La 
costruzione di una figura antagonista era strumento utile a favorire la coesione 
interna della comunità cristiana e a rendere riconoscibile – e quindi condanna-
bile – tutto ciò che si poneva al di fuori di essa. 

 
7. Spazi sacri e spazi istrionici 

 
Le rappresentazioni degli istrioni erano denunciate come causa di dissipa-

zione morale e come ostacolo all’efficacia della predicazione e dei sacramenti. I 
fedeli venivano pertanto ammoniti a evitare la partecipazione agli spettacoli52. 

Gli istrioni operavano spesso in aperta sfida al calendario liturgico, sce-
gliendo deliberatamente di esibirsi durante le principali festività religiose, disto-
gliendo così i fedeli dalla partecipazione ai riti in periodi come la Quaresima, 
quando astinenza, penitenza e contemplazione dovevano prevalere. 

Il controllo dei comportamenti dei fedeli era affidato al clero: i predicatori, 
in particolare, nei loro sermoni ammonivano contro la frequentazione di teatri, 
circhi e altri luoghi di spettacolo53. Una condanna analoga verso qualsiasi forma 
di intrattenimento mondano si rintraccia anche nell’unico penitenziale siciliano 
del XII secolo54. Ma tali proibizioni attraversano l’intero Medioevo, compa-
rendo in atti di diversa provenienza geografica e rango giuridico, dal concilio 
ecumenico di Basilea (sessione XXI, 1435) al concilio provinciale di Toledo 
(1473)55. 
                                                                        
52 Le rappresentazioni degli istrioni sono documentate in modo frammentario, sia per 
l’intervento censorio della Chiesa, sia perché gran parte di esse si trasmetteva oralmente, sul 
punto F. Doglio, Il teatro scomparso: testi e spettacoli fra X e il XVIII secolo. Testi e rappresentazioni 
dal X al XVIII secolo, Roma 1990; S. Pietrini, Spettacoli e immaginario teatrale nel Medioevo, Roma 
2001; M.L. Meneghetti, Donati, comprati, rubati. Appunti sul passaggio di testi da poeti a giullari (con 
un’ipotesi su un caso di doppia attribuzione), in «Anticomoderno», 5 (2001), pp. 27-39; S. De Laude, 
Il “monologo drammatico”. Sul repertorio dei giullari nel Medioevo, in «Anticomoderno», 5 (2001), pp. 
41-54; M. Bouhaïk-Gironès, Les Clercs de la Basoche et le théâtre comique (Paris, 1420-1550), Paris 
2007; B. Pasciuta, Il diavolo in Paradiso. Diritto, teologia e letteratura nel Processus Satane (sec. XIV), 
Roma 2015. 
53 Simili ammonimenti si rintracciano anche in Giovanni di Salisbury, Policraticus, cit., I, p. 48: 
«Ab istis quoque spectaculis et maxime ab oscenis honesti viri arcendus est oculus».  
54 L. Boglino, Sopra un codice penitenziale del XII secolo posseduto dalla Biblioteca Comunale di Palermo, 
in «Archivio Storico Siciliano», 10 (1885), pp. 340-369. 
55 Dekrete der ökumenischen Konzilien, ed. J. Wohlmuth, Paderborn 2000, II: Konzilien des 
Mittelalters, p. 492; Mansi, XXXII, p. 397, c. XIX. 
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Tuttavia, occorre sottolineare che su questo versante il controllo esercitato 
sul pubblico produsse risultati limitati. La discrepanza tra norma e prassi è chia-
ramente documentata da Pietro di Blois, che nel Liber de confessione sacramentali 
osservava come il pubblico, indipendentemente dall’estrazione sociale, manife-
stasse maggiore interesse per le «tragoediae et carmina poetarum» e per i canti 
dei giullari («joculatorum cantilenae») che per le rappresentazioni di contenuto 
religioso56.  

La percezione del teatro e dei suoi protagonisti come intrinsecamente peri-
colosi condusse alla loro sistematica esclusione dagli spazi sacri. L’ammoni-
mento a non trasformare le chiese in teatri è ricorrente nelle fonti ecclesiastiche. 
Nel 1207, papa Innocenzo III, con la decretale Cum decorem, proibì le rappre-
sentazioni teatrali all’interno delle chiese, anche se messe in scena da chierici, 
senza tuttavia prevedere la scomunica per i trasgressori. La disposizione mirava, 
in particolare, a scoraggiare le commedie scandalose che chierici e sacerdoti 
erano soliti mettere in scena nei giorni successivi al Natale:  

 
Interdum ludi fiunt in eisdem ecclesiis theatrales, et non solum ad ludibriorum 
spectacula introducuntur in eis monstra larvarum, verum etiam in aliquibus anni 
festivitatibus, quae continue natalem Christi sequuntur, diaconi, presbyteri ac sub-
diaconi vicissim insaniae suae ludibria exercere praesumunt, per gesticulationum 
suarum debacchationes obscoenas in conspectu populi decus faciunt clericale vile-
scere, quem potius illo tempore verbi Dei deberent praedicatione mulcere57.  

 
Analogamente, il Liber Poenitentialis di Roberto di Flamborough prevedeva 

tre anni di penitenza per coloro che danzassero davanti alle chiese o indossas-
sero abiti del sesso opposto in contesti performativi: «Si quis balationes ante 
ecclesias sanctorum fecerit, seu qui faciem suam transformaverit in habitu mu-
liebri et mulier in habitu viri, emendatione pollicita tres annos poeniteat»58. An-
cora due secoli dopo, il capitolo del monastero di Sant’Ilario a Poitiers (1476) 
impose la scomunica a chi, come il Maestro del Salterio, si rendesse responsabile 
di eseguire «farse» e «moralités»59.  

La rappresentazione degli spettacoli richiedeva, almeno formalmente, l’ap-
provazione ecclesiastica. Il Concilio di Sens (1485) stabilì che qualsiasi rappre-
sentazione pubblica dovesse ottenere il consenso dell’ordinario diocesano e del 

                                                                        
56 Pietro di Blois, Liber de confessione sacramentali, PL 207, coll. 1088-1089.  
57 E. Friedberg (ed.), Corpus Iuris Canonici, cit., Liber Extra = X, III, 1.12. 
58 Roberto di Flamborough, Liber Poenitentialis, cit., p. 264. 
59 Documents pour l’histoire de l’église de Saint-Hilaire de Poitiers, ed. L.-F.-X. Rédet, Mémoires de la 
Société des Antiquaires de l’Ouest, 19, Paris-Poitier 1857, II, p. 167. 
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clero locale60.  
Tuttavia, nonostante tali divieti, le rappresentazioni continuarono comun-

que a svolgersi all’interno delle chiese. Ne è testimonianza, ad esempio, il con-
tratto per la messa in scena della Moralité de l’Amour et la Fille a Tolone nel 1494, 
in cui tra i testimoni figurano esponenti delle autorità ecclesiastiche locali: «te-
stes dominus Guido Matharoni, vicarius et officialis Tholoni»61.  

Infine, occorre segnalare che, a partire dal tardo XII secolo, un ulteriore ten-
tativo di sottrarre gli istrioni al contatto con i fedeli fu condotto dagli ordini 
mendicanti. Francescani e domenicani, pur adottando strategie differenti, con-
divisero l’obiettivo di sottrarre alla teatralità profana il controllo simbolico e 
comunicativo dello spazio pubblico, provando ad escludere gli istrioni da 
piazze, mercati e feste cittadine62. I francescani operarono una vera e propria 
appropriazione del linguaggio e delle tecniche performative degli istrioni, riela-
borandole in chiave religiosa. San Francesco stesso si definì «joculator Domini» 
(giullare di Dio) rivendicando una forma di predicazione teatrale capace di su-
scitare emozione e coinvolgimento, ma finalizzata alla conversione e non all’in-
trattenimento mondano63. In tal modo, il modello del giullare veniva cristianiz-
zato e trasformato in strumento di edificazione spirituale64.  

In parallelo, si dipanava la strategia dei domenicani, i quali scelsero di occu-
pare fisicamente gli spazi destinati alle esibizioni degli istrioni, sostituendo gli 
spettacoli con prediche pubbliche. Il pulpito prendeva così il posto del palco, e 
la parola del predicatore si imponeva come alternativa moralmente superiore 

                                                                        
60 Mansi, XXXII, p. 414, c. III: «[...] Quod si ad memoriam festivitatum, et venerationem Dei 
ac sanctorum, aliquid juxta consuetudines ecclesiae, in Nativitate Domini, vel Resurrectione, 
videantur faciendum: hoc fiat cum honestate et pace, absque prolongatione, impedimento, 
vel diminutione serviti, larvationes et sordidatione faciei, ex speciali permissione Ordinarii, 
et beneplacito ministrorum ipsius ecclesiae [...]». 
61 J.-H. Albanès, Copie de deux documents mentionnant des jeux de moralités représentés en Provence au 
XVe siècle, in «Revue des sociétés savantes des départements», 5-7 (1874), pp. 506-510. 
62 C. Casagrande - S. Vecchio, L’interdizione del giullare nel vocabolario clericale del XII e del XIII 
secolo, cit., pp. 349-362; P. Delcorno, Professionisti della parola: predicatori, giullari, concionatori, in 
Id. – G. Baffetti – G. Forni – S. Serventi – O. Visani (curr.), “Quasi quidam cantus”: studi sulla 
predicazione medievale, Firenze 2009, pp. 3-22. 
63 Tommaso da Celano, Vita prima, in Fonti Francescane, Scritti e biografie di san Francesco d’Assisi, 
Cronache e altre testimonianze del primo secolo francescano, Scritti e biografie di santa Chiara d’Assisi, 
Assisi 1978, p. 346. Si rinvia, inoltre, ai contributi raccolti in C.M. Bino - N. D’Acunto (curr.), 
Giullare di Dio. Lo sguardo rovesciato di Francesco d’Assisi sul mondo, Roma 2025. 
64 Il simbolismo giullaresco si rintraccia anche nel racconto e nella rappresentazione delle vite 
dei santi: G.P. Maggioni, Santi sulla scena, attori in paradiso. Attori, mimi e giullari nell’agiografia 
medioevale, in M. Chiabò – F. Doglio (curr.), Martiri e santi in scena: atti del XXIV Convegno 
internazionale, Anagni, 7-10 settembre 2000, Roma 2001, pp. 51-84. 
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all’intrattenimento dei giullari. In questa dinamica, la predicazione mirava ad 
escludere gli istrioni sia simbolicamente che materialmente, affermando un 
nuovo ordine del discorso nello spazio urbano; ma più in generale, le misure 
adottate per limitarne l’azione miravano alla salvaguardia del monopolio eccle-
siastico della rappresentazione simbolico-teatrale. 

 
8. L’abito dell’istrione come meccanismo di marginalizzazione 

 
Affinché il meccanismo di marginalizzazione fosse realmente efficace, era 

necessario che l’histrio risultasse immediatamente riconoscibile. La diversità 
dell’istrione non poteva restare confinata al mero piano teorico, ma doveva tra-
dursi in segni visibili e comprensibili a tutti. In tale prospettiva si inserisce l’im-
posizione di un abbigliamento distintivo65. Le fonti iconografiche e letterarie 
rappresentano i giullari con costumi bicolori, berretti ornati di campanelli, orec-
chie d’asino e marotte – bastoni antropomorfi che spesso fungevano da alter ego 
scenico nei monologhi dialogici66.  

Questa iconografia non solo segnalava visivamente la loro alterità, ma vei-
colava un simbolismo fortemente stigmatizzante: l’abbigliamento multicolore e 
grottesco contrapponeva apertamente il giullare alla sobrietà monocroma dei 
fedeli, incarnando disordine, devianza e, in ultima analisi, un richiamo al demo-
niaco. Anche gli elementi acustici contribuivano a questa identificabilità forzata: 
campanelli e strumenti a fiato segnalavano la presenza del giullare, rendendolo 
evitabile per i fedeli. Visibilità e udibilità dell’histrio divennero, così, strumenti 
funzionali a una segregazione non basata su reclusione o allontanamento fisico, 
bensì su una stigmatizzazione sociale apertamente manifesta all’interno della 
comunità. 

 
 

9. La qualificazione giuridica del compenso degli istrioni 
 
Nel quadro gerarchico della società medievale, la Chiesa contribuì a definire 

i confini dell’accettabilità sociale mediante l’elaborazione di categorie giuridiche 
e morali. Coloro che traevano sostentamento da pratiche ritenute contrarie alla 
disciplina cristiana – quali travestimenti, derisione delle autorità, eccesso corpo-
reo o provocazione sensuale – venivano sistematicamente assimilati a una 

                                                                        
65 M. Pastoureau, Rayures: une histoire des rayures et des tissus rayés, Paris 1995; S. Pietrini, Spettacoli 
e immaginario teatrale nel Medioevo, cit., Introduzione. 
66 Nella regione anglosassone era più diffuso l’uso di un bastone con un’appendice 
penzolante, che fungeva da sonaglio. 



IGNAZIO ALESSI 

 ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶ ̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶̶  
HISTORIA ET IUS - 1 NOVEMBER  2025 - DOI 10.32064/28.2025.17       www.historiaetius.eu - 28/2025 - paper 17 
 

 20 

condizione di infamia, risultando incompatibili con l’ideale del “buon cri-
stiano”67. Per tale motivo, le offerte ricevute dagli istrioni erano considerate 
come una deviazione dal dovere cristiano dell’elemosina.  

Già nel IX secolo, Agobardo di Lione aveva criticato chi nutriva lautamente 
«[...] histriones, mimos, turpissimosque et vanissimos ioculares [...]»68, mentre i 
poveri soffrivano la fame. Denunce analoghe si ritrovano in Abelardo e in Pie-
tro Cantore, che intitolò emblematicamente una sezione della sua opera princi-
pale «Contra dantes histrionibus»69. Al centro della critica vi era l’idea che ogni 
dono elargito agli istrioni rappresentasse una sottrazione indebita a danno dei 
poveri, legittimi destinatari della carità cristiana, configurando, in questo modo, 
una forma di ingiustizia morale e spirituale.  

I canonisti condannarono tali offerte come immane vitium. Il Decretum riporta 
che: «Donare res suas histrionibus vitium est immane, non virtus [...]»70. Uguc-
cione da Pisa affermò che i beni acquisiti tramite l’attività teatrale fossero in-
trinsecamente illeciti e, proprio per questo, inidonei a essere redistribuiti a fini 
caritatevoli. Secondo il canonista, la ricompensa concessa agli istrioni non solo 
scandalizzava, ma comprometteva il corretto esercizio della giustizia cristiana, 
minando l’ordine etico su cui si fondava la società medievale:  

 
indisticte dicunt quidam quod in nulla re illicite acquisita potest fieri elemosina, 
ergo nec de acquisita per furtum, vel per rapinam, vel per usuram, vel symoniam, 
vel lusum, vel meretricium, vel per opus ystrionicum, vel matematicum, vel per 
extorsionem sicut sepe fit a rusticis, et hic ius ar. infra eodem questio, elemosinas 
(C.14 q.5 c.7)71. 

 
All’interno di questa riflessione, merita attenzione la posizione singolare – e 

sostanzialmente isolata – espressa da san Tommaso d’Aquino, unica voce della 
teologia scolastica a tentare, seppur in termini esclusivamente teorici, una forma 
di riabilitazione morale e sociale della figura dell’istrione, sostenendo la liceità 

                                                                        
67 J. Le Goff, Métiers licites et métiers illicites dans l’Occident médiéval e Métier et profession d’après les 
manuels de confesseurs du Moyen Âge, in Id. (ed.), Pour un autre Moyen Âge. Temps, travail et culture en 
Occident: 18 essais 1956-1976, Paris 1977, pp. 91-107; 162-180. 
68 Agobardo di Lione, De dispensatione ecclesiasticarum rerum, PL 105, col. 249. 
69 Abelardo, Theologia Christiana, PL 178, col. 1211: «[...] magni postmodum eos remunerant 
praemiis, quae de ecclesiasticis rapiunt beneficiis, de oblationibus pauperum, ut immolent 
certe daemoniis»; Pietro Cantore, Verbum abbreviatum, PL 205, coll. 153-156, cap. XLIX: 
Contra dantes histrionibus. Si veda anche Pietro di Blois, Epistula XV, PL 207, coll. 58-59.  
70 Decr. Grat. D. 86, c. 7. 
71 Uguccione da Pisa, Summa Super Decretum, ms. Vat. Lat. 2280, f. 205ra; Bibliothèque 
Nationale de France (BNF), ms. lat. 3892, fol. 119ra. 
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del suo compenso72.  
Il punto di partenza della sua riflessione è il riconoscimento del valore del 

divertimento, inteso come esigenza legittima della natura umana. Secondo 
l’Aquinate, il sollievo dell’animo, purché moderato e opportunamente collocato 
nel tempo e nello spazio, non solo era lecito, ma necessario alla vita virtuosa73. 
Su questa base, egli riconosceva la legittimità dell’officium histrionis, consideran-
dolo una professione a tutti gli effetti, finalizzata a fornire un servizio sociale74. 

A sostegno di questa tesi, San Tommaso introduceva la distinzione fonda-
mentale tra la persona e l’attività esercitata: l’arte istrionica, pur caratterizzata da 
un guadagno definito ignobile – assimilabile a quello della prostituzione per la 
sua dipendenza dal piacere altrui – non era da considerare illecita75. Il compenso 
ricevuto dall’istrione non derivava, infatti, né da inganno né da violazione 
dell’ordine morale ma costituiva, invece, la giusta remunerazione per la presta-
zione offerta. In tal modo, San Tommaso mutava la qualifica giuridica delle 
elargizioni agli istrioni: non più meri doni, elemosine o liberalità indebite ma 
retribuzioni legittime. L’istrione cessava di essere descritto come figura demo-
niaca e corruttrice e diventava soggetto inserito all’interno dell’ordine sociale, 
purché ne rispettasse i confini morali e religiosi. L’arte istrionica, secondo 
l’Aquinate, doveva infatti essere purificata da ogni elemento osceno o blasfemo 
ed evitare qualsiasi interferenza con l’ambito del sacro76. 

Resta tuttavia da interrogarsi sulla compatibilità tra questa concezione teo-
rica e la realtà concreta dell’istrione medievale. In effetti, la posizione di san 
Tommaso rimase confinata al mero piano speculativo, costituendo 

                                                                        
72 Per il contributo di San Tommaso al diritto canonico medievale si rinvia ai saggi raccolti in 
J.M. Anderson - A.A. Larson (curr.), Thomas Aquinas and Medieval Canon Law, Washington 
D.C. 2025. 
73 San Tommaso, Summa Theologiae, 2,2 q. 168, a. 1. 
74 Ivi, 2,2, q. 168, a. 3,3. San Tommaso riprendeva, in parte, le riflessioni di Ugo e Riccardo 
di San Vittore, secondo i quali l’arte della theatrica poteva agire come rimedio alla tristezza, 
similmente alla medicina, curando le “infermità” dell’umanità, conseguenza del peccato 
originale, attraverso la laetitia. I due predicatori, tuttavia, si concentrarono esclusivamente 
sull’arte teatrale, senza rivolgere la loro attenzione agli istrioni che restarono al di fuori del 
loro campo di analisi, Ugo di San Vittore, Eruditionis Didascalicae libri septem, PL 176, coll. 745, 
767; Riccardo di San Vittore, Liber Exceptionum, ed. J. Chatillon, Paris 1958, I, coll. 104-106. 
75 San Tommaso, Summa Theologiae, 2,2, q. 32, a. 7. 
76 Ivi, 2,2, q. 168, a. 3,3. Considerazioni simili erano state formulate anche da San 
Bonaventura, Commentaria in IV Librum Sententiarum Magistri Petri Lombardi, in Opera omnia, 
Firenze 1889, IV, pp. 401-402. Sulla scorta di San Tommaso, anche Tommaso di Cobham 
adotterà una posizione analoga, riconoscendo la legittimità dell’attività di quegli istrioni che 
cantavano le vite dei santi e rendevano, in tal modo, un servizio utile alla Chiesa, Tommaso 
di Cobham, Summa Confessorum, cit., p. 292. 
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un’eccezione nel panorama teologico dell’epoca, senza incidere significativa-
mente sul giudizio collettivo nei confronti della professione istrionica. 

 
 

10. I “folli” istrioni: emarginati tra gli emarginati 
 
L’ostracismo manifestato nei confronti degli istrioni li relegò progressiva-

mente in spazi liminali, culturalmente e socialmente stigmatizzati, condivisi con 
altre figure di “emarginati”. In questa zona d’ombra della società medievale, 
vennero accostati a mendicanti, vagabondi, criminali, prostitute e pazzi, tutti 
accomunati da una condizione di esclusione e da un presunto disordine mo-
rale77. 

Lo stile di vita errabondo degli istrioni, associato spesso all’accattonaggio, li 
avvicinava ai mendicanti. Tuttavia, questi ultimi erano tollerati, se non addirit-
tura funzionalizzati dalla Chiesa, poiché l’elemosina loro concessa rappresen-
tava un’opportunità per i ricchi di espiare i propri peccati, come dichiarato dal 
vescovo Cesario di Arles nel IV secolo78. Gli istrioni, invece, non godevano di 
tale giustificazione spirituale. Inoltre, a differenza dei pellegrini, il cui peregri-
nare era motivato da finalità sacre e penitenziali, il vagabondaggio degli istrioni 
era motivato dalla ricerca di guadagno e di plauso. Laddove mendicanti e pelle-
grini subivano il vagare come forma di mortificazione, l’istrione lo sceglieva 
attivamente, collocandosi al di fuori della cornice della penitenza e della legitti-
mità cristiana. Questo vagabondaggio volontario veniva interpretato come in-
dice di vanità e dissolutezza. Tommaso di Cobham descrive gli istrioni come 
privi di appartenenza e identità stabile: «non habentes certum domicilium»79. 
Inoltre, l’accusa di vagabondaggio era strettamente legata alle accuse di inutilità 
sociale (vanitas)80. 

Gli spazi da essi frequentati – strade, taverne, piazze – erano connotati come 
luoghi del peccato, abitati da altre figure marginali, come le prostitute. Fonti 
normative e penitenziali li accomunano spesso: «Turpes personae, ut histriones 
et malae mulieres»81. Nel Decretum, coloro che remuneravano gli istrioni erano 
                                                                        
77 M. Montesano, Ai margini del Medioevo: storia culturale dell’alterità, Roma 2021; R. Sorice (cur.), 
Diritto, Minoranze. Storie, Roma 2023. 
78 Cesario di Arles, Sermons au peuple, s. XXV, ed. M.-J. Delage, Paris, 1978, II, pp. 72-75. 
79 Tommaso di Cobham, Summa Confessorum, cit., p. 291. 
80 Pietro Cantore, Verbum abbreviatum, PL 205, coll. 253-254, cap. LXXXIV: Contra varios 
artifices istarum vanitatum; Giovanni di Salisbury, Policraticus, I, cit., pp. 47-48.  
81 Umberto di Romans, De eruditione praedicatorum, cit., p. 564. Si rinvia inoltre a V.R. Imperia, 
Il matrimonio delle prostitute nel diritto canonico del basso Medioevo (secoli XII-XV), in «Historia et 
ius», 27 (2025), pp. 1-30. 
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equiparati a coloro che sostenevano le meretrici: «Qui donant istrionibus, qui 
donant meretricibus, quare donant [...]»82. Tommaso di Cobham accusava sia i 
giullari sia le prostitute di contribuire al disordine morale e alla rovina econo-
mica della comunità cristiana «[...] ad nihil utiles sunt nisi ad devorandum et 
maledicendum»83. Ad accomunarli era l’uso disordinato del corpo: l’istrione lo 
metteva in scena come strumento espressivo e spettacolare; la prostituta lo 
commercializzava come oggetto di desiderio. In entrambi i casi, il corpo veniva 
strumentalizzato a fini mondani, non redentivi84. Giovanni di Salisbury giunse 
a invocare l’eliminazione di entrambe le categorie: «[...] De histrionibus et mi-
mis, scurris et meretricibus, lenonibus et huiusmodi prodigiis hominum, quae 
principem potius oportet exterminare quam fovere»85.  

Ulteriori associazioni infamanti accostavano gli istrioni a ladri e assassini. 
Abelardo li definì ladri non solo di denaro, ma anche di anime: «Quid enim sunt 
tales histriones, nisi praecones, et ut ita dicam, apostoli daemonum, per quorum 
ora vel gestus praedari miseras non cessant animas?»86. Umberto di Romans li 
ritenne fomentatori di rivolte e disordini87. Il cronista Ugo Falcando (XII sec.), 
descrivendo alcuni quartieri della città di Messina, li dipinse come abitati da in-
dividui malvagi dediti alla frode, tra i quali figuravano ladri, pirati e, significati-
vamente, istrioni («latrones, pirate, scurre»)88. 

Tuttavia, fu l’associazione con la follia a segnare per gli istrioni la condanna 
più radicale. Nella riflessione canonistica e teologica, il giullare e il folle furono 
spesso considerati un tutt’uno. Nel Decretum l’accesso agli ordini sacri era 
escluso esplicitamente sia per coloro che avevano “giocato sulla scena” sia per 
i folli: «qui [...] in scena lusisse noscuntur [...] neque illum, qui in furiam ali-
quando versus insanivit»89. Roberto di Flamborough introdusse una distinzione 

                                                                        
82 Decr. Grat. D. 86, c. 8. 
83 Tommaso di Cobham, Summa Confessorum, cit., p. 291. 
84 R. Münz, Giullari nudi, goliardi e “freiheiter”, in J. Drumbl (cur.), Il teatro medievale, Bologna, 
1989, pp. 369-399. 
85 Giovanni di Salisbury, Policraticus, cit., IV, p. 245. 
86 Abelardo, Theologia Christiana, PL 178, col. 1211. 
87 Umberto di Romans, De eruditione praedicatorum, cit., p. 540: «Notandum autem quod in 
huismodi conviviis nuptiarum cavendum est viris fidelibus ab omni dissolutione, sive in 
cantibus sive in ludis, sive in aliis levitatibus [...]. Item cavendum a rixis et contentionibus 
quae facile solent post potationes oriri [...]». 
88 Ugo Falcando, De rebus circa regni Siciliae curiam gestis. Epistola ad Petrum de desolatione Siciliae, 
ed. e trad. E. D’Angelo, Firenze 2014, pp. 226-227. 
89 Decr. Grat. D. 33, c. 2. 
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significativa: mentre il pazzo era escluso per una condizione involontaria, 
l’istrione lo era per scelta deliberata e peccaminosa90.  

L’alterità inquietante dell’istrione si concretizzava nella figura di un soggetto 
che volontariamente si poneva al di fuori dai confini del sacro e del razionale, 
assumendo una condizione liminale prossima alla bestialità o alla possessione 
demoniaca. Il giullare incarnava una forma di follia volontaria e teatralizzata, 
una maschera sociale che, nella sua ambiguità, diventava particolarmente temi-
bile per le autorità ecclesiastiche. In questo senso, la figura dell’istrione richia-
mava ciò che Michel Foucault descrisse, nell’ Ordre du discours, come la verità 
paradossale del folle: il giullare, come il pazzo, possedeva il diritto – o forse 
l’ardire – di parlare al di fuori delle regole stabilite, rivelando verità non filtrate 
dall’autorità o dalla gerarchia.91 Proprio questa capacità di rompere il codice, di 
dare voce a ciò che era taciuto o rimosso, spiega l’inquietudine della Chiesa 
verso tali figure.  

 
 

11. Una marginalizzazione imperfetta 
 
Dalle fonti medievali emerge che l’istrione non fu un mero intrattenitore ma 

il portatore di un senso alternativo, una minaccia potenziale all’ordine simbolico 
e morale su cui si fondavano l’autorità ecclesiastica e la comunità cristiana. L’in-
tera categoria subì un processo di marginalizzazione non soltanto per la natura 
“profana” delle esibizioni ma, soprattutto, per il significato simbolico e teolo-
gico che esse assunsero all’interno dell’ordine cristiano.  

Le restrizioni e le sanzioni costituirono, al contempo, il tentativo della Chiesa 
di regolamentare la condotta sociale dei fedeli e il riflesso di timori più profondi: 
in particolare, la percezione che tali forme espressive potessero minare l’ordine 
terrestre voluto da Dio e competere con la Chiesa per l’occupazione degli spazi 
in cui si svolgeva la vita delle comunità ecclesiale. Per tali motivi, decretali e 
canoni conciliari non furono solo strumenti di regolamentazione e controllo, 
ma anche indicatori delle tensioni culturali e sociali dell’epoca, evidenziando 
l’esistenza di un conflitto tra la sfera performativa degli histriones e l’autorità ri-
tuale e normativa della Chiesa. 

Risulta in questo modo comprensibile il motivo per il quale, accanto alla 
condanna, si manifestò anche un processo di appropriazione degli spazi e delle 
tecniche istrioniche. Il controllo della voce, la gestualità teatrale, la capacità di 

                                                                        
90 Roberto di Flamborough, Liber Poenitentialis, cit., pp. 165-166. 
91 M. Foucault, L’ordre du discours. Leçon inaugurale au Collège de France prononcée le 2 décembre 1970, 
Paris 1971. 
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catturare l’attenzione del pubblico vennero imitate dalle stesse autorità ecclesia-
stiche nel tentativo di contrastare la concorrenza negli stessi spazi. 

Tuttavia, nonostante le ripetute condanne, la figura del giullare sopravvisse 
e si adattò, continuando a esistere sia come intrattenitore errante che come giul-
lare di corte, divenendo mediatore singolare tra cultura popolare e istituzioni, 
capace di esercitare un’influenza non trascurabile sul pubblico attraverso la 
forza comunicativa delle sue esibizioni.  

A favorirne la sopravvivenza fu certamente la silenziosa tolleranza del po-
polo e, in parte, delle autorità secolari. Ma occorre anche rilevare una certa cle-
menza mostrata dalle autorità ecclesiastiche: nonostante l’imponente apparato 
interdittivo e sanzionatorio, le punizioni documentate nei confronti degli 
istrioni risultano tardive e relativamente miti, per lo più consistenti in sanzioni 
pecuniarie92. Narra ambiguamente Pietro Cantore che papa Alessandro III non 
autorizzò dei giullari a vivere del loro lavoro ma neppure vietò loro del tutto di 
esercitare la professione: «Joculatori cuidam papa Alexander, nec concessit vi-
vere de officio suo, nec ei penitus interdixit»93.  

L’incapacità della Chiesa di mantenere un controllo assoluto su queste figure 
evidenzia l’abilità di una parte della società medievale di resistere – anche taci-
tamente – all’imposizione di canoni sociali giuridicamente formalizzati. In que-
sto modo, l’istrione medievale può essere considerato incarnazione delle con-
traddizioni e delle tensioni – tra norma e prassi, tra sacro e profano, tra cultura 
“alta” e cultura “popolare” – di una società inquieta e in costante mutamento.  
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